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“Alessandro Volta. Entra in scena la luce”

Presentazione del libro di Enzo Pifferi e Maurizio Monti (Ed. Enzo Pifferi)

Domenica 22, ore 16.30

Relatore 1: Enzo Pifferi, editore 

Relatore 2: Gianni Bonera, ordinario di fisica all’Università di Pavia

Moderatore: M. Paolizzi

Paolizzi: ….di Enzo Pifferi, Alessandro Volta “Entra in scena la luce”. La presentazione di questo libro si inquadra all’interno del Meeting per l’amicizia tra i popoli viene collegata in parallelo alla mostra dedicata ad Alessandro Volta che potete visitare sempre all’interno dei padiglioni del Meeting che a mio parere la mostra è estremamente interessante che viene presentata domani alle 18.30, mostra che è stata organizzata nel quadro delle celebrazioni del bicentenario dell’invenzione della pila da parte di Alessandro Volta, invenzione della pila che tutti sapete essere una delle pietre miliari??? della scienza e della tecnologia moderna. 

Il libro in questione è stato pubblicato un paio di anni fa anch’esso in previsione di queste celebrazioni del bicentenario. L’incontro si svolgerà in questi termini: i relatori intanto sono il Signor Enzo Pifferi che è editore, autore di tutte le immagini della parte iconografica del libro. Il Signor Enzo Pifferi è un fotografo di chiara fama e il Professor Gianni Bonera ordinario di fisica all’Università di Pavia; per inciso occupante la stessa cattedra che fu di Volta. L’incontro si svolgerà in questo modo: il Signor Pifferi ci presenterà un attimo il libro raccontandoci la storia, cioè come questo libro è nato, come è strutturato, come è organizzato, per quali ragioni è stato fatto, poi ci verranno mostrate delle diapositive che sono tratte in buona parte dal libro che verranno poi commentate sia dal Signor Pifferi che dal Professor Bonera. Io cedo la parola immediatamente al Signor Pifferi.

E. Pifferi: … Buonasera. Io nasco non come editore ma nasco come fotografo, non fotografo di quelli che hanno il negozietto, ma il fotografo che va sul posto dove accadono le grandi cose intorno al mondo. Non è direi per me questo è un po’ un libro anomalo perché io sono abituato a fotografare i continenti l’Australia, gli Stati Uniti, i paesi più lontani meno praticabili per il turista normale ma ho voluto dedicare una certa parte del mio tempo per realizzare un libro soprattutto della mia città e soprattutto su un personaggio che non gli è stato dato un grande merito e ho cercato di, analizzando quello che era stato fatto gli anni scorsi, ho cercato di mettere insieme tutte quelle immagini che rappresentassero un po’ la storia di quanto è accaduto non tanto sotto un lato scientifico ma così una cosa piuttosto cronologica, dando un’idea intanto su il Volta uomo, nato a Como poi ha lasciato la sua città per recarsi a Pavia, lì è diventato magnifico rettore e poi dopo la scoperta della pila è stato un susseguirsi di viaggi in tutta Europa. Questa è la prima parte. La seconda parte l’ho dedicata alla città e soprattutto a quello che è avvenuto anni dopo durante le varie manifestazioni. Le manifestazioni che la più importante è stata nel 1899. La cosa curiosa che durante questa grande manifestazione dopo vedremo poi dalle immagini cosa è accaduto la grande mostra voltiana è andata in fuoco pochi giorni dopo e pensate quanto erano rapidi e quanto erano immediati i soccorsi per una realizzazione per cercare di recuperare il tempo e le cose perdute. Vedrete poi dalle immagini quanto spazio occupava questa grande mostra e pensate che dopo aver distrutto tutto e vedrete appunto cosa è rimasto di questa esposizione, trentadue giorni dopo, questa è la cosa che mi ha proprio scioccato, trentadue giorni dopo a Como si è riaperta la seconda mostra voltiana sempre in quell’anno ed è sono proseguiti poi i festeggiamenti e ripetutamente anche anni dopo per cui nel ’77, nel ’49 prima, si sono susseguiti molti personaggi. Quello che mi dispiace è che man mano che si rinnovano queste manifestazioni si va assottigliando tutte queste cose molto interessanti che invece bisogna a mio parere tenere molto vivo. Ecco perché io ho cercato di realizzare un libro intanto alla portata di tutti con circa quattrocento immagini un libro che fra l’altro lo stiamo presentando su una tiratura di seimila copie purtroppo è già esaurito. Sono state mandate un centinaio di copie qui in fiera. E’ stata fatta una riedizione di un formato tascabile di 15.000 lire in bilingue. Ecco io credo di aver dato l’idea ma soprattutto ho cercato di esaltare questo grandissimo personaggio che probabilmente nemmeno lui sapeva cosa sarebbe arrivato lo sviluppo di quello che lui aveva creato. Grazie.

G. Bonera: Volevo fare una piccola osservazione che secondo me è importante. Se voi leggete sul programma “Presentazione del libro di Enzo Pifferi e Maurizio Monti” in realtà c’è un altro autore, però Maurizio Monti è stato, e per questo non è qui, il primo, uno tra i primi biografi di Alessandro Volta, e infatti, e secondo me è stata un’opera meritoria di Pifferi che ha riportato diciamo questa biografia di Volta che risale al 1865 questa edizione quindi difficile da trovare e questo spiega anche perchè Maurizio Monti non è qui. Però riguardo Maurizio Monti io vorrei presentare un’altra curiosità. Maurizio Monti era uno scrittore, uno storico e alcuni anni prima intorno al ’30 aveva scritto un libro sugli scienziati italiani su questi personaggi e aveva dedicato anche una grossa parte a Volta e anzi su Volta lui riporta e parte del  diario che Volta aveva scritto nel suo viaggio in Svizzera. Volta quando ancora non era all’Università di Pavia nell’’85 ’86 riesce ad avere il finanziamento per un viaggio in Svizzera e si fa il Gottardo si fa tutte le montagne e chiaramente scrive molto bene di questi dettagli e quando vede queste montagne lui scrive la decripetezza di queste alte cime non può accettare che abbiano solo seimila anni, come appunto si diceva, e lui dice che hanno una serie lunghissima e al nostro pensiero inarrivabile di secoli. Maurizio Monti riporta questo diario che non era edito ma lo ritiene di riportare. Bene risulta che nel 1835 dovette ritrattare e nella ritrattazione scrive qui riportato: “Nell’ultima nota alla vita di Volta dove cito alcune frasi di lui che contraddicono alla cronologia di Mosè era obbligo mio o tacerle o almeno confutarle; il non averlo fatto mi torna a biasimo.” Questo nel 1835. Ecco io volevo appunto comunque secondo me è molto bella questa biografia che è riportata su Volta ed è molto divulgativa come appunto diceva Pifferi. 

M. Paolizzi: Io direi che possiamo partire con le diapositive e in modo da dare un’immagine a chi ci segue di come è strutturato il libro che tra l’altro è strutturato in tre parti. La prima parte è proprio questa parte biografica ad opera di Maurizio Monti. C’è una seconda parte di testo che riporta storicamente tutte le celebrazioni di Volta dalla prima del 1899 fino alle ultime della fine degli anni ’70 e cita poi l’inizio diciamo delle celebrazioni voltiane fatta in concomitanza con il centenario della società italiana di fisica per il quale o in concomitanza del quale questo libro è stato editato la prima volta. C’è infine una terza parte che riguarda l’architettura delle centrali idroelettriche e che in qualche modo da un’idea di che cosa l’invenzione di Volta è stata in grado di originare; basta pensare semplicemente a che cosa noi facciamo oggi con l’elettricità e con l’elettronica per renderci conto di cosa è nato da quell’intuizione. Possiamo cominciare a vedere le diapositive.

PROIEZIONE DIAPOSITIVE

( Bonera non parla nel microfono)

G. Bonera: Niente questa è una delle più belle stampe che noi abbiamo di Volta. L’abito che porta è quello di membro dell’Istituto Lombardo di cui lui è stato ………….??? 

Ecco questo è il Volta fra le varie onoreficienze che ha avuto dopo la sua ……….. ha avuto quello di essere nominato Conte da parte di Napoleone e questo è il suo stemma in cui in alto a destra vedete il vecchio stemma del casato, quella volta con quell’uccello(?) e invece in basso a destra chiaramente c’è la pila e l’altro oggetto è l’elettroscopio compensatorio(?), l’altra grossa scoperta di Volta. (…………..) E questa è la città di Como.

E. Pifferi: No, dunque. Questa è Menaggio. La famiglia Volta arriva da Croce di Menaggio che è un paesino più in alto della Menaggio stes

sa    Bonera:……

          Pifferi: Questa è la vecchia città di Como ai tempi di Volta questo è il quadrilatero delle mura antiche con il porto e la porta Torre che è la porta pretoria che

Sul tracciato della città antica romana con le strade ben squadrate 

Bonera: Sulla sinistra sulla vostra sinistra quella torre lì d| angolo in parte coperta da quella pianta è la torre   Gattoni dove  Volta ha costruito nel suo primo laboratorio e grazie al mecenatismo dell’amico Gattoni che gli aveva offerto la possibilità di utilizzare le prime macchine elettriche proprio lì quella torre lì d’angolo torre Gattoni che adesso si spera possa essere restaurata questa è la chiesa di S.Donino dove è stato battezzato e dove ha insegnato catechismo fin quando era docente a Roma, è stato insegnante di catechismo e si diceva che anche il parroco andava di nascosto a sentire queste lezioni di Volta

P  .:Questa  è la fonte battesimale e in questa chiesa si conservano ancora gli atti di nascita e gli atti di morte che sono gli originali proprio 

B:Questa è la casa di Volta in via Volta, che una volta era via …

P: Questa è un’immagine di Brunate perché a Brunate era presso abitava presso una famiglia , pensate che a Brunate ha abitato fino a tre quattro anni il piccolo Volta, ma nessuno scommetteva su 

Il futuro genio perché in realta fino a tre quattro anni Volta non riusciva nammeno ad aprir bocca

Passava per uno stupidone 

B.: C’è una lapide che ora probabilmente non esiste più che era molto interessante qui visse a balia Alessandro Volta presso Elisabetta Predalio il cui marito gran costruttore di termometri gli infuse col latte materno quell’amore per la scienza e lo portò alla “pila” e questo è la scuola dei Gesuiti dove Volta ha studiato e dove un certo padre Bonesi l’ha plagiato perché sperava entrasse nella compagnia dei Gesuiti ecco questa è la torre Gattoni 

P.: La vedete pendente perché in realtà è veramente così pende 

B.: E questo è Gattoni, l’abate Gattoni oltre tutto muore abbastanza giovane aveva una forma di …e qui si vede male ma dalla torre Gattoni partono dei fili che arrivano fino alla casa qesti erano per una centrale metereologica perchè attraverso l’elettricità nei temporali suonavano delle campanelle

Perché si creava questa differenza…

P.: …Queste colonne sono interessanti perché fanno parte di un edificio romano in cui sono state poi collocate oggi sono coperte perché con la mania dei grafomani le hanno pasticciate più volte e adesso le hanno restaurate e coperte con.. non più visibili insomma, ecco qui Volta quando poi si è ritirato dopo aver girato tutta Europa , si è ritirato nella sua città che era Cannago Volta , un sobborgo della città e come passava la giornata, la giornata la trascorreva tornando nel suo vecchio liceo e si metteva fra i banchi insieme agli alunni ad ascoltare le lezioni altra parte del suo tempo la trascorreva in Duomo, nel Duomo di Como sotto all’organo a destra, e lì ha trascorso gli ultimi giorni della sua esistenza 

B:……………

P.: Ecco non a caso c’è questa cartina del lago Maggiore perché è ben rappresentata l’immagine nella mostra del Volta che va a catturare queste ….

B:…………………….(non comprensibile)…………

P:…si questa è Angera c’è sempre un canneto lì comunque perché il lago è quello che è fortunatamente non vi hanno costruito abitazioni e palazzi di oggi, è rimasto così tale e quale

B: E finalmente arriviamo a Pavia questo è il ponte vecchio, questa è l’aula Magna costruita successivamente  non è del periodo Voltiano   però è interessante non so se è riportato, perché nel timpano è stata riprodotta una seduta di laurea e il Rettore dovrebbe essere Alessandro Volta, almeno nello spirito dello scultore è Alessandro Volta che dà la pergamena con la laurea allo studente, questo è il cortile dove c’è la statua di Volta, ecco questa statua è stata inaugurata nel 1878 che è il primo centenario della chiamata a Pavia di Volta sulla cattedra di fisica sperimentale  oggi è stata tutta restaurata, purtroppo questa foto della statua che ha in mano la pila , dall’altra qualche docente scherzoso  dice anche allora chiedeva soldi per le sue ricerche ,vedete quella mano con cui chiede i fondi adesso è stata restaurata tutta con i fondi della regione ed è nel suo splendore bella bianca qui .Il libro è del 1997 .

PIFFERI: Caro Professore Brunera ,il disastro ,quello che noi vediamo ,il degrado, questa pulizia che si dà verso questi monumenti è efficace per quel momento, decisamente efficace ma  a mio parere è solo un grande danno. Dunque noi abbiamo la statua del Volta a Como che è stata pulita quattro volte a mio parere vuol dire che quattro volte qualcosa si è asportato cioè micron di millimetri però ogni volta che noi andiamo a toccare questo materiale che è proprio friabile .La stessa cosa che è stata fatta al Duomo di Como recentemente che è stato tirato bianco, riportato come era il marmo del Duomo di Como dell’alto Lago di Como, i graniti che vengono bianchi non serve a niente , perché fra qualche decennio , forse anche meno , basta un decennio, torna esattamente come prima .Bisognerebbe limitare il traffico dato dalle automobili ,per quello che l’automobile sprigiona. Se noi andiamo in macchina per una sola giornata, se poi toccate l’interno della macchina con una mano, lo passate ,guardate la mano è catramosa, è tutto quello che noi respiriamo .Lo stesso materiale va ad appoggiarsi su qualunque monumento ed ogni volta che noi lo laviamo ,e non sempre lo laviamo ,talvolta lo grattiamo, facciamo probabilmente un danno peggiore.

BONERA: Il restauro del cortile Volta ,è stata una discussione degli esperti  professori pavesi per più di vent’anni. Avete discusso per più di vent’anni. Non so se siete arrivati ad una conclusione o le celebrazioni voltiane vi hanno costretto ad accettare il restauro. Comunque abbiamo discusso vent’anni sul restauro, del degrado di questo cortile. Almeno ci abbiamo discusso.

PAOLIZZI: Ma lì una bella cloche in plexyglass  non sarebbe andata male.

BONERA: Questa è l’aula Volta. Anche questa restaurata nelle pitture e oggi non c’è più quel terribile schermo. Questa è la zona dove sono stati trovati i fuochi fatui. Dove lui  attribuiva i fuochi fatui  al metano che si accendeva per effetto di scintille prodotte dalla  Velleia. La zona di Velleia. In questi scavi venivano fuori questi fuochi fatui che lui riteneva fossero di metano, invece doveva essere qualcosa di fosforo .

PIFFERI: Qui è Milano, perché ci ha abitato per parecchio tempo in questa casa in via Brera .E’ un’immagine dei due rami del Lago di Como, dove c’è la penisola di Belagio, questa in mezzo, perché lui spesso si recava, non a Belagio ma in una località sopra a Belagio in questa casa. In sostanza quello che dico io ,Volta ha avuto la fortuna di nascere ricco. E allora uno  poteva avere qualunque cervello ma se non aveva i soldi per studiare ,per proseguire ,per fare qualcosa , sicuramente il Volta senza i mezzi che aveva, sicuramente non sarebbe riuscito a studiare tutta una vita per arrivare a quello a cui è arrivato . Lui penso che inizialmente ci giocasse con queste sue invenzioni. Credo che manco lui sapesse cosa fosse quello che gli è scoppiato fra le mani alla fine. Dico una bestemmia professore?

BONERA: Sì. Però devo contraddirla. Volta stesso disse che era nato più che povero ,perché infatti aveva lasciato la casa perché valeva ventimila lire e aveva venticinque mila lire. Perché in realtà il padre dopo essere stato per dieci anni nel noviziato, si sposa e sperpera tutto. Quando lui muore aveva lasciato più debiti che proprietà. Infatti Volta,la madre, le sorelle, vanno a vivere con lo zio . Quindi è vissuto povero. Infatti ha potuto studiare da autodidatta. Veniva da una famiglia aristocratica, questo sì. Se fosse stato un povero diavolo contadino non avrebbe potuto studiare. In realtà è nato povero .

PIFFERI: Da quello che mi risulta, questo che noi vediamo è il palazzo Volta, che oggi è il comune di Olgiate Comasco. Per cui queste case disseminate qua e là.

BONERA: Questa immagine rappresenta uno dei manoscritti, la lettera che Volta invia il 20 marzo del 1800 a sir  Joseph Bank, presidente della Royal society, annuncia la pila. Non è il manoscritto originale , perché questo è a Londra. Lui aveva scritto varie minute, e questa è quella che è conservata all’istituto lombardo. Penso che sia il manoscritto dell’istituto lombardo . Questi sono gli originali  che sono andati arrosto. Per fortuna che sono stati tutti fotografati dall’istituto lombardo prima di cederle. Molti degli strumenti che vedete sia a Pavia sia al tempio voltiano sono delle riproduzioni molto fedeli degli strumenti originali.

PIFFERI: Quando si parla degli strumenti andati arrosto sono quelli andati a fuoco con l’incendio dell’esposizione del 1899 a Como.

BONERA: Speriamo che non succeda così anche quest’anno. Questo è un quadro di Volta che presenta a napoleone i suoi esperimenti . Lì vedete infatti  quella in mezzo è una pila arrostita come dice Pifferi. Forse l’unica rimasta del grande incendio lì in mezzo. Questa è un’altra copia di pila in cui ha studiato gli effetti chimici, successivamente perché l’elettrolisi dell’acqua l’ha scoperta Nicholson  pochi giorni dopo che Volta ha presentato la pila . Volta vedeva che queste bollicine, ma siccome non credeva nel fatto che la pila fosse un effetto chimico , ma pensava fosse un effetto del contatto non voleva crederci quindi non ha scoperto l’elettrolisi dell’acqua. Come non ha scoperto la sintesi dell’acqua ,quando faceva i suoi scoppi con ossigeno ed idrogeno ,vedeva l’umidità ma era convinto ancora pre Lavoisè che l’acqua fosse un elemento primo e quindi diceva è un’impurezza. Due volte si è lasciato scappare sia l’elettrolisi sia la sintesi dell’acqua. Questo per dire che non basta vedere un fenomeno per scoprirlo , bisogna essere pronti a capirlo e a scoprilo. Sono due scoperte mancate di Volta . Qui c’è la lampada perpetua che lui ha fatto , c’era dell’acido che cadeva , una specie di clessidra in mezzo , l’acido cade nella parte bassa c’è’ della limatura di ferro , produce l’idrogeno esce  attraverso un becco, un elettroforo dà la scintilla. Lui l’ha chiamata lampada perpetua nel senso che funzionava continuamente, perché si produceva il suo idrogeno. Ecco, questo è il tempio voltiano, del ventisette. E’ stato costruito in occasione della celebrazione del primo centenario della morte di Volta. Probabilmente in quel anno c’era la volontà di esaltare il genio italiano siamo in pieno periodo fascista e il finanziamento per le celebrazioni era pari al 10% del finanziamento per il ministero della pubblica istruzione. Quindi hanno costruito ,questo è stato offerto dalla famiglia  Somarini, ma hanno costruito tutto il faro di Volta insomma  li hanno buttato…Marconi era il presidente, Mussolini era il suo leader, comitato d’onore è venuto il re e tutto;  quindi è stata la grande celebrazione del ’27.

 Questo non sò cosa sia,  ecco  Canario Volta “la casa di campagna” dove riuscirà poi ritirato degli ultimi anni esiste tutt’ora  così come, peccato che la persona che ci abita non ha nessun interessse nemmeno a farla visitare proprio non c’è nessun segno se non una targa esterna che li ha vissuto, “E’ la casa di Volta.” Comunque c’è ed in questo o nell’altra, quella di Lazzate c’è una targa che adesso ve la trovo che anche questa  è bella pensate che è un paese tra Como e Milano e vedete che non era poi così tanto povera la famiglia di Volta e son tutte cose che ho avuto dopo… Niente dice semplicemente che i Contadini sono grati perché  Volta ha importato  dalla Svizzera le patate e l’uso commestibile delle patate quindi i contadini lo ringraziano anche per questo oltre che per la pila.

Questo era l’interno del liceo Volta dove lui gli ultimi anni si recava qui e il Duomo. 

Poi abbiamo questa immagine disegnata proprio sul letto di morte. 

Adesso c’è la seconda parte: e questa è la tomba di Canario Volta.  

Questa è la statua di Volta con il lago, abbiamo un problema a Como che è l’esondazione ogni anno molte volte all’anno arriva l’acqua in casa.

Queste sono le celebrazioni del 1899 

Quest’altro dato un grande spazio a quella che è sempre stata l’economia di como, la seta.

E qui abbiamo un fazzoletto, un foulard di seta stampato per l’occasione del ’99 mezzo bruciacchiato, pultroppo questa nostra economia è un’economia che si stà sempre di più chiudendo adesso usciamo un’attimino dal discorso Volta con un messaggio non molto bello per chi abita nella nostra città che si stà sempre più trasformando noi fino a pochi anni fa stampavamo e producevamo il 98% della seta che andava poi spedita in tutto il mondo, oggi non è più così, si stanno facendo avanti i paesi una volta poveri che oggi si stanno progredendo sempre più e tutti pensavamo che la globalizzazione portasse dell’incentivo qualcosa in più invece adesso non abbiamo dato quell’impulso in più che bisognava dare a questa materia e si stanno facendo avanti i paesi che hanno fame come la Cina, la Turchia, il Sud America e stanno diventando dei grossi produttori non del filato, perché il filato viene quasi tutto dalla Cina, ma stampatoi e ottimi tessitoi. Allora poi in queste manifestazioni voltiane è stato dato molto inpulso a questo prodotto (serico?)

Sono state stampate molti gadget ed ecco che questa cartolina, tralaltro una cartolina introvabile oggi  una cartolina di questo genere va sulle trecento, quattrocento mila lire, c’è stata un po’ la corsa, la follia a dei prezzi incredibili.   

Ecco vediamo l’esposizione costruita in legno in una zona enorme costruita apposta  in strutture in legno per l’esposizione del’99 questa è prima dell’incendio è intervenuto Pacinotti, poi Lorenzo  Perosi ha musicato proprio un messa di Requiem poi Puccini che ha composto così come omaggio questo sonetto.

Questa è la voltiana però del’27 vedete il rè che scende dal battello.

Guglielmo Marconi qui giovane cioè dalla prima fiera.

Questi qui siamo all’inaugurazione del 1899 vedete l’imponente struttura, quella che ha preso fuoco pochi giorni dopo, all’interno uno dei saloni, ecco qui il grande incendio, tutta la stampa mondiale ha dato risalto non solo all’incendio ma alla manifestazione stessa.

Questa è la illustrazione italiana poi altri giornali soprattutto americani e inglesi e francesi.

E questo è quanto è rimasto dopo questo grande incendio praticamente nulla si è potuto salvare quelle poche cose.

E questa è la seconda mostra sullo stesso posto trentadue giorni dopo per cui hanno ripulito tutto e ricostruito capito. Io quando vado a fare queste serate cerco sempre di fare capire ma non trovo mai né i giornalisti che abbiano il coraggio di farlo, né qualche illustre parlamentare per dare un esempio di come facevano le cose allora, per esempio nel’99 anzi prima del ’99 quando si pensava che nell’occasione di questa grande manifestazione sarebbero arrivati turisti da mezzo mondo, due anni prima si erano messo a tavolo quattro industriali e hanno deciso di costruire un qualcosa che fosse una rotabile  che dal lago andasse a Brunate ed han costruito la funicolare e l’hanno costruita in meno di due anni dal progetto al termine della funicolare son trascorsi due anni così pure una compagnia tramviaria  la (?) di Colonia hanno impiantato in poco tempo la prima rete  tramviaria dalla stazione alla piazza Cavour e dalla piazza Cavour alla funicolare per cui per fare in modo che chi arrivasse da Milano o con un battello non dovesse far troppi passi se non scendendo e salendo su un altro mezzo, questo allora pensate.

Questo è D’Annunzio che era arrivato a rendere omaggio col suo acquaplano.

E’ un personaggio curioso perché pochi lo conoscono, don Guanella ed è stato per suo volere che è stato costruito il faro di Brunate …(?) 

Questo è il faro di Volta

Questa è la montagna di Brunate 

Ecco questo è Fermi quindi siamo nel ’49 “il convegno di fisica del ’49 ed i suoi raggi cosmici” a cui ha partecipato Fermi appena ritornato dall’America è stato fatto a Como e a Pavia 

Questo è De Gasperi 

Questo è Andreotti Giovane non è così?…

E qui c’è un po’ la storia della illuminazione io dico sempre a proposito della luce io ho il terrore del buio, non so se vi è mai capitato di fermarvi in un ascensore al buio e restarci per qualche ora magari in una grande città come New York, a me a New York non è mai capitato ma in un’altra città per quattro ore al buio mi è ben capitato, il guaio è che quando si è con  altre persone perché se uno è da solo si tranquillizza, ma quando è con altre persone che cominciano a scalmanarsi diventa una tragedia ecco io qui mi immagino cosa sarebbe il nostro mondo senza una luce e va ben a proposito del titolo entra in scena la luce che non è piaciuto moltissimo che non è mio per la verità è di Spallino che nella presentazione adesso entra in scena una luce che non ha nulla a che vedere col Volta, ma a me è piaciuto per dare l’idea  di questa un po’ come è il titolo della mostra “E la luce fù” 

Ecco la candela che utilizzavano cinquemila anni fa gli egiziani, ad olio su delle piccole scodelline raffigurante il periodo di Roma comunque andiamo avanti, è interessante perché ho raccolto qualcosa come trecentocinquanta pezzi uno diverso dall’altro che è quello che hanno utilizzato sempre i nostri bisnonni per cui c’è ogni mestiere aveva il suo tipo di luce ed ho scoperto anche che anche il fotografo aveva la sua lampada con lo schermo rosso è una bella lampada da tavolo; poi pensate il minatore, il ciclista, il palombaro, il marinaio insomma ognuno aveva il suo tipo di lampada per farsi luce fino ad arrivare agli anni trenta 

E qui son le strade 

Questa è Venezia ecco le prime lampadine 

Queste sono lampadine di un tedesco, ma in realtà la lampadina è stata credo, lei mi corregga, da un      cuneese un certo (…)

Anche questo poverino questo è un povero diavolo che ha scoperto una cosa interessante e li è rimasta nel cassetto perché non aveva possibilità di sviluppare questo suo ingegno ma noi siamo sempre stati grandi inventori fregati purtroppo dalla moneta degli altri 

Questa è la prima centrale quella di Trezzo…

Questa è un’altra, è la chiusa di Pan Perduto sul Ticino, è un omaggio a questa città che è la mia città, la città di Como.

E questa immagine invece della città che vi rappresenta un’esplosione di luci che è poi New York come vediamo ecco.

E’ il grande Volta che stiamo cercando di tenere sempre vivo questo suo ricordo ecco quello dietro dovrebbe essere il crocifisso miracoloso che Volta teneva nella sua stanza.

Io avrei concluso con le immagini sono una ottantina di immagini sulle quattrocento che ci sono nel libro vi ho dato un’idea credo abbastanza…

Io volevo fare un paio di osservazioni che mi sembrano anche interessanti ecco la prima e purtroppo il libro è del  ’97 quindi fa una storia delle celebrazioni e non dice quello che invece con grandi sforzi stiamo facendo, quindi se qualcuno ne è interessato parleremo anche domani comunque su questo sito internet facilissimo: cilea. It flash volt 99  potete lasciare quel server file, qui è un sito  in cui si trova tutto quello che si sta facendo per le celebrazioni voltiane. Ecco io prima dicevo a Pifferi che ritenevo quel titolo visto che il libro è veramente una poesia, una poesia  fatta mediante un sistema iconografico e non con scritture quindi accettava quella sua licenza poetica, cioè il titolo e una licenza poetica perché Volta con la luce non ha niente a che fare però questo mi richiama che quando io stavamo facendo queste cose su un giornale studentesco è apparsa una frase molto bella che adesso vi faccio vedere proprio per richiamare cosa c’entra e questo dice: a ben guardare il successo dell’invenzione difficilmente spiegabile, la pila funzionava, ma non c’era niente che andasse a pila allora infatti quei ragazzi che adesso illustrano la mostra mi hanno chiesto, ma come ha fatto Volta a dimostrare che la sua pila funzionava, perché se non c’era niente che andava a pila come ha fatto a dimostrare che la pila funzionava. E adesso ve lo dimostro, ve lo dimostro con un piccolo disegno che ho fatto però il calcolatore è brutto e vi leggo cosa scrive Volta. E un pò prima e quando appunto vuole dimostrare a Vassalli che esiste la differenza di potenziale di contatto, ecco come Volta spiegava la sua pila. E adesso ve lo leggo. Siano quattro persone isolate e comunicano tra di loro uno toccando col dito la punta della lingua del vicino un altro toccando similmente il bulbo dell’occhio all’altro suo vicino, è un po’ schematizzato comunque, ed altri due tenendo con le dita bagnate pei piedi l’uno, l’altro per il dorso una rana preparata di fresco. Finalmente il primo della fila impugnata con la mano pure bagnata una lastra di zinco e l’ultimo un d’argento le portino a mutuo contatto, nascerà all’istante sull’apice della lingua un sapore acido, nell’occhio un lampo di luce e le gambe della rana tenute tra le due mani si convelleranno violentemente. Questo è la prova del funzionamento della pila. Un’ultima cosa e purtroppo cioè probabilmente tra il repertorio che ha fatto Pifferi non ha riportato una bellissima fotografia in primo piano dell’ingresso del Mausoleo di Volta. E’ significativo perché questo Mausoleo porta a destra e a sinistra due immagini che sono la fede e la scienza. Questo proprio per puntualizzare la forte fede religiosa che Volta aveva, quindi anche sul suo Mausoleo c’è questa Fides et Ratio che lui mantiene. Ecco io adesso se qualcuno è curioso, scusate, e mi faccio un po’ di reclame, se qualcuno è curioso da dire ma tutto quello che ho letto da dove l’ho preso, allora nella mostra che io illustrerò domani però se qualcuno non viene non ho potuto mettere in evidenza l’aspetto umano e l’aspetto credente di Volta, quindi ho pensato, con l’aiuto di Padre Vanzano che è un Gesuita di civiltà cattolica di scrivere un piccolo libricino che è in vendita presso la mostra “Alessandro Volta, l’uomo, lo scienziato e il credente”; e a parte queste piccole frivolezze che vi ho letto trovate anche molte altre cose. Volevo solo leggervi un tre righe di una poesia che Silvio Pellico  che aveva conosciuto Volta nel ’15 scrive di questo ricordo e Volta dice: sento che puote ingegno essere adorno di ricco intendimento e di scienza della croce adorando  il sacro scorno e mi umilio con gioia reverenza col cattolico volgo questa croce e in lei solo di scampo ho confidenza. Grazie.                                                 

M. Paolizzi: Se c’è qualche domanda, qualche richiesta di chiarimento i relatori sono disponibili. Bene se non c’è nessuno, io ringrazio tutti per la disponibilità, per l’attenzione e visto l’ambito invito tutti quelli che non l’abbiano fatto a presenziare domani alla presentazione della mostra su Volta e a visitarla perché ricca di spunti, io leggendo il libro in questi giorni dalla biografia scritta dal Monti e pure questo linguaggio abbastanza fiorito e inusuale perché il linguaggio è del secolo scorso ho potuto vedere la poliedricità e la vastità dell’attività di Volta in campo scientifico ed è estremamente interessante. Ringrazio tutti ancora e buonasera.                      
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